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« Cime abissali » di Aleksandr Zinoviev 

Conversazioni 
in Ibania 

Un intellettuale sovietico rappresenta e riflette sui per­
sonaggi, le concezioni, i possibili sbocchi del «dissenso» 
Non sono (come diceva 

il poeta Giacomo Noventa) 
* omo de gran teorie », ma 
tendo a pensare che la let­
t e ra tu ra ( l 'ar te in generale) 
abbia pr incipalmente delle 
funzioni vicarie: in luogo di 
qualcos 'al tro che non c'è o 
non c'è ancora o non ci sarà 
mai, quasi a colmare più o 
meno precar iamente un de­
ficit di coscienza o di cono­
scenza; in certi casi e ai 
livelli più alti, di carat tere 
permanente e connaturato 
agli s t rument i razionali di 
cui gli uomini dispongono; 
in altri casi, di cara t tere più 
o meno transitorio, legato 
a particolari circostanze sto­
riche. 

Alla le t tera tura può dun­
que toccare anche la fun­
zione di un discorso politico 
che, in circostanze diverse, 
sarebbe normalmente assol­
ta per altri e più specifici 
canali; così come, nonostan­
te la relativa esiguità nume­
rica della categoria, può toc­
care all ' intellettualità lette­
rar ia di espr imere , attra­
verso i suoi particolari pro­
blemi, certi carat ter i abba­
stanza decisivi della società 
in cui opera. Ecco perché, 
nonostante ogni necessaria 
cautela e s i l u t a r e diffidenza 
nei r iguardi delle sue mol­
teplici strumentalizzazioni. 
si r i t iene qui giusto e dove­
roso osservare con la mas­
sima attenzione critica le 
manifestazioni di dissenso 
che in forma (o anche in 
semplice travest imento) di 
le t tera tura ci pervengono 
dall 'area sovietica: a chi 
aspira all 'attuazione di una 
società socialista non può 
non interessare tutta quel 
che avviene in un Paese do­
ve da sessant 'anni si opera 
istituzionalmente per la co­
struzione del socialismo. 

Dovrei par lare dunque di 
« Cime abissali » (voi. I. tra­
duzione italiana di Gigliola 
Ventur i . Adelphi Edizioni. 
pn. 501. lire 10.000). E* il 
libro di un intellettuale so­
vietico sull 'Unione Sovietica. 
scri t to nell 'Unione Sovieti­
ca. ma pubblicato soltanto 
fuori dell 'Unione Sovietica, 
dove l 'autore, Aleksandr Zi­
noviev, tut tora risiede, ben­
ché privato del suo posto 
di professore all 'università 
di Mosca. Egli non è un let­
terato, ma un uomo di scien-
7a. un filosofo: nel campo 
della logica formale Zino 
viev gode di fama e pre­
stigio. 

Né Swift 
né Gogol 

Il suo libro, anche se 
qualche frettoloso recensore 
ha r i tenuto di t i ra re in ballo 
i nomi di Swift e di Gogol', 
mi è sembrato artisticamen­
te modesto, concet tualmente 
frantumato, piuttosto noio­
so alla let tura, ma forse di­
ver tente per coloro che vi­
vano d i re t tamente immersi 
nelle situazioni in esso de­
scri t te e appar tengano pre­
feribilmente a un particola­
re ceto di intellettuali e bu­
rocrati del paese di Ibania 
(leggi: URSS), campo di os­
servazione del l 'autore. Ognu­
no ama, in fondo, sentirsi 
r ipe te re se stesso: e credo 
che il Glavlit (Pente di Sta­
to preposo all 'editoria lette­
ra r i a ) abbia commesso un 
e r ro re a non autorizzare la 
regolare pubblicazione di 
« Cime abissali ». creando un 
« autore del dissenso » in 
più. provocando il licen­
ziamento di un valoroso 
docente e privando un cer­
to numero di lettori so­
vietici di un'occasione di 
pettegolo passatempo: so­
pra t tu t to se è vero, per ci­
ta re le parole di un perso­
naggio zinovieviano. che 
« quel che smaschera è nien­
te a paragone di quel che si 
sa già ». 

Eppure un libro così poco 
appetibile mi ha costret to a 
farsi leggere due volte, a 
p rende re pagine e pas ine di 
appunt i , a scandagliare il 
mucchio dei suoi frantumi, a 
s ten tare fino all ' inverosimi­
le la s tesura di questo stes­
so artìcolo, pr ima di deci­
dermi al riconoscimento del­
la sua vera importanza po­
litica: «Cime abissali» (di 
cui dovremmo leggere fra 
qualche mese il secondo vo­
lume) non è e non mi sem­
bra voglia essere un libro-
manifesto: è una « satura » 
nel senso latino classico os­
sia una miscellanea dei più 
svariati ingredienti : ma è 
soprat tut to , considerato co­
me espressione di dissenso 
dall'ufficialità, una riflessio­
ne critica sul « dissenso » 
comunemente inteso e siili' 
uso che di questo dissenso 
quasi istituzionalizzato vicn 
fatto in ent rambi i campi 
dello schieramento intema­
zionale. 

« I.a vita dell ' intel let tuale 
pensatore ibanese » scrive 
Zinoviev « è innanzitutto e 
in pr imo luogo una conver-
s-uionc. E tale conversazio­
ne è una discussione disor­
dinata e steri le »: ecco. 
» Cime abissali » è, in gran 
par te , anche la rappresenta-
l ione di tu t to questo, di un 

certo « dissenso » che osser­
va se stesso nell 'atto di mor­
dersi la coda. Non è un e-
sempio di pretesto politico 
per un'opera letteraria, ma 
esat tamente l 'inverso: un 
esempio di pretesto lettera­
rio per un'opera (e opera­
zione) politica. 

t personaggi, presi dal 
vero e camuffati con nomi 
(lo Schizofrenico, il Chiac­
chierone, il Calunniatore, il 
Letterato, il Carrierista, la 
Consorte, il Sociologo, ecc.) 
che li rendono in parte an­
che per noi riconoscibili 
non fanno che parlare e 
parlare o, magari, scrivere; 
ed appunto in forma di con­
versazione ossessiva, di 
chiacchiera, di apologo, di 
esposizione scientifico-dot-
trinale, di perorazione, di 
parodia al limite della bar­
zelletta, Zinoviev affronta 
per loro tramite brucianti 
aspetti della società sovieti­
ca: i privilegi, le delazioni, 
le carr iere a colpi di gomi­
to, la promozione delle me­
diocrità, la mortificazione 
delle intelligenze, l'imitazio­
ne del lavoro in luogo del 
lavoro vero e tut te le in­
crostazioni degenerative del 
potere quando sia inteso non 
come delega ma come fine 
a se stesso o, peggio, co­
me « posto ». secondo un 
costume fin troppo verifi­
cato nelle nostre società oc­
cidentali. 

Più interessante è invece 
l'indicazione che da queste 
pagine emerge del modo di 
pensare del loro autore: li­
na concezione amaramente 
pessimistica dell 'uomo come 
animale del branco, sempre 
pronto a « dare il minimo e 
prendere il massimo » e a 
compiere le peggiori soper-
chierie. a meno Che le isti­
tuzioni (lo Stato, il diri t to. 
la morale, la religione, la 
ideologia, ecc.) non inter­
vengano a frenarlo, a li­
mitarlo; e insieme (che non 
è la sola contraddizione di 
questo rabbioso bla-bla) li­
na sorta di vocazione etico-
religiosa da riportarsi alle 
più alte pagine del primo 
Solzenicyn (« I l moralismo 
è una formula di demago­
gia, d ' inganno e di oppres­
sione. Io sono morale. Il 
che è l'opposto del morali­
smo. L'uomo morale è Cap­
puccetto Rosso, il moralista 
è il Lupo Nero travestito da 
Cappuccetto Rosso »). 

Questa ottica zinovieviana 
(che induce alla rassegnata 
e amara accettazione della 
empietà come norma) non 
sembra tuttavia riferirsi u-
nicamente a l l ' immediato 
campo di osservazione della 
società sovietica o di cer­
te sue zone particolari 
(«Io. . . non nutro per il no­
stro ismo né amore, né o-
dio... Ho con esso un rappor­
to diverso: lo capisco »), ma 
piuttosto abbracciare l'inte­
ra umanità contemporanea, 
il « da noi » come il « Lag­
giù » (che sarebbe l'Occi­
dente capitalistico), gli alli­
neati come i dissenzienti di 
professione che rincorrono 
i corrispondenti s t ranier i 
per farsi intervistare a ogni 
pie' sospinto. Sicché, pur 
suonando con aspra voce di 
dissenso, il discorso di Zino­
viev ha tutto il tono di non 
voler essere una ennesima 
« voce de! dissenso » dispo­
nibile a tutti gli usi. a tu t te 
le manipolazioni e s trumen­
talizzazioni (Dice il Chiac­
chierone: « Le mie opere. 
come quelle del Calunniato­
re e dello Schizofrenico, so­
no inaccettabili a l t re t tanto 
qui come Laggiù »: e poi. ri­
volgendosi al Giornalista oc­
cidentale. che gli domanda 
quali siano « i capi spiritua­
li dell'opposizione ». il Ne­
vrastenico risponderà: « Es­
si non hanno dirit to alla no­
torietà .. E. direi quasi, non 
hanno il diritto di esiste­
re »). 

In altri termini ci viene. 
e nemmeno tanto implicita­
mente . suggerita la comple­
mentar i tà fra il sistema di 
potere e un sistema di «dis­
senso» che gli è funzionale 
e che si estende, con innu­
merevoli gradazioni e sfu­
mature . dagli stessi benefi­
ciari di privilegi recitanti 
la loro par te di vittime ai 
cacciatori di fama pronti 
anch'essi a recitare una par­
te che gli consenta un qual­
che profitto dall 'essere usa­
ti « Laagiù » (« Ma... cosa 
pre tendete da noi? » dice il 
Chiacchierone al Giornalista 
« Noi non siamo altro che 
degli uomini, non degli at­
tori pronti a reci tare lo 
spettacolo da Voi preferi­
t o » ) . 

E ' chiaro che. nella visio­
ne di Zinoviev, questo dis­
senso che si chiama « il Dis­
senso » e che sembra carat­
terizzarsi nella varietà delle 
sue motivazioni e manifesta­
zioni più come fenomeno di 
situazioni individuali che co­
me fatto politicamente signi­
ficativo deve considerarsi a 
un serio punto di crisi, a un 
punto di svolta. Sì, egli af­
ferma. « che da noi esista 
l'opposizione è un fatto. E 
ha un ruolo sociale. Non è 
però omogenea » e « non ha 
interessi generali che la ten­

gano unita >. Infatti egli e-
lenca ben otto tipi diversi di 
oppositori, otto gruppi di 
cui, certo « non si può non 
tener conto », ma che sem­
brano, ciascuno per ragioni 
diverse, ben al di qua della 
linea di una qualsiasi propo­
sta politica. Insomma: una 
opposizione che non è anco­
ra un'opposizione con la 
quale un sistema di potere 
deve esser costretto a fare 
i conti. 

Un teatro 
di idee 

Come e quando essa pos­
sa in Ibania svilupparsi, e 
sulla piattaforma di quali 
proposte, Zinovfev non lo 
dice, né forse esistono i da­
ti che potrebbero indicarce­
lo, almeno nel raggio delle 
mie limitate informazioni. E-
gli si limita a suggerire co­
me un'opposizione politica 
non può e non deve essere, 
per sussistere in quanto ta­
le. Lo suggerisce, indiretta­
mente e forse inconsapevol­
mente, con la babelica fran­
tumazione del teatro di i-
dee, sentimenti e risenti­
menti dove inscena i suoi 
personaggi (a cominciare da 
se stesso che è « lo Schizo­
f ren ico») ; con la scoraggia­
ta dichiarazione di « ingover­
nabilità » del « sistema so­
ciale. per il suo essere ec­
cessivamente voluminoso »: 
con la nichilistica battuta 
del Chiacchierone (« Io non 
pretendo neppure di essere 
pun i to») a chiusura dell'ul­
timo capitolo. 

Zinoviev non è Medvedev, 
anzi è ben lontano dal con­
dividerne la sostanziale fi­
ducia nella vitalità di fondo 
del sistema: fa pensare piut­
tosto al patologo che con di­
sincantata mestizia analizzi 
un ammasso di reperti , sen­
za molta speranza di venir­
ne a capo. Ma il suo non è 
più un problema che riguar­
di soltanto gli intellettuali 
o soltanto i dissenzienti; è 
un problema che investe so­
prat tut to , e sempre più da 
vicino, coloro e ciò da cui 
essi affermano di dissenti­
re . 

Giovanni Giudici 

II contributo di un dirigente del movimento operaio e iproblemi di oggi 

Riflettendo su Morandi 
alla luce d el presente 

Un convegno su Rodolfo Mo­
randi, come quello promosso 
nei giorni scorsi dalla sini­
stra socialista, con intenti di 
ricognizione in chiave di at­
tualità molto stretta (vigilia 
di un congresso, lotta tra 
correnti), può suscitare qual­
che perplessità. Bisogna tut­
tavia tener conto non solo 
del calibro del personaggio e 
della sua incidenza in fasi 
molto delicate della storia so­
cialista, ma anche — forse 
soprattutto — del particolare 
momento oggi attraversato 
dal PSl: un momento segnato 
abbastanza drammaticamente 
dall'esigenza di connotare una 
presenza socialista fatta non 
solo di autonomia ma anche 
di una proclamata ambizione 
a contare qualitativamente, al 
di là del rapporto di forze, 
entro la sinistra. 

Non direi, come qualcuno ha 
sostenuto al convegno, che per 
il PSI la situazione di oggi 
sia propriamente assimilabile 
a quella in cui Morandi, co­
stituito il Centro interno ne­
gli anni '30, avviò il suo di­
scorso sul partito, sul rap­
porto con la classe, sui con­
notati della rivoluzione ita­
liana. Tuttavia non può non 
colpire (lo ha notato Trentin) 
la singolare similarità tema­
tica. il ricorrere cioè, nella 
mutata situazione, di alcuni 
nodi di strategia e di conno­
tazione. In tal senso è stato 
bene considerare il pensiero 
e l'opera politica di Morandi 
non come una mera fase del 
passato, ma come un para­
digma per il discorso di oqgi. 
Anche se questo non ha impe­
dito operazioni di appropria­
zione o di distinzione un po' 
troppo grossolane, forzando 
questo o quell'aspetto dell'iti­
nerario morandiano fino al 
punto (con Cohen) da ope­
rare una netta cesura tra 
un « prima » accettabile e un 
« /;oi » inaccettabile: tra il 
Morandi neomarxista e il Mo­
randi leninista. 

Su una cosa si può consen­
tire con Cohen: che un vero 
recupero critico di Morandi 
non è stato finora compiuto 
dalla cultura socialista (osses­
sionata da un reperimento se­
lettivo di fattori di legittima­
zione storica della propria fre­
netica ingegneria dell'avveni-

Rodolfo Morandi (a sinistra) con Lizzadri t Santi al Congresso socialista di Torino del 1955 

Un convegno a Roma sul pensiero e l'opera politica di uno dei più 
significativi esponenti del PSI negli anni del dopoguerra - Il tema dell'unità 

di classe e l'originalità della concezione del partito e del 
suo rapporto con le masse 

rispetto alla tradizione del socialismo italiano 

re) alle prese con il dilemma, 
largamente psicologico, tra si­
lenzio e nostalgia. Sotto que­
sto aspetto preliminare il con­
vegno è stato un fatto posi­
tivo. 

Mi ha colpito il breve tele­
gramma inviato da Nenni. In 
esso si mette in risalto solo 
l'opera di Morandi per « fron­
teggiare e sormontare la scis­
sione di Palazzo Barberini » 
i cui risultati « furono evi­
denti a partire dal congresso 
di Torino » (1955). Dove si pos­
sono notare due fatti singo­
lari: la dimenticanza per la 
vasta elaborazione morandia-
na fra il 1930 e il 1945 e la 
esaltazione di quella fase del­
la sua opera che risulta meno 

accettabile (il convegno l'ha 
comprovato) agli « autonomi­
sti » di oggi. E questo ci dice 
qualcosa, appunto, a propo­
sito della precedente osserva­
zione. 

In realtà non è difficile co­
gliere il tratto genetico del­
l'originalità morandiana. che 
è dato dal suo porsi i pro­
blemi del partito e della ri­
voluzione al di fuori dei con­
dizionamenti storico culturali 
della tradizione socialdemo­
cratica (riformista o massi­
malista) e dal suo vivere il 
dramma dell'unità di classe 
al di fuori di ogni « com­
plesso » verso il comunismo. 
Inizia la sua vicenda di so­
cialista come latore di un 

progetto e.r novo. L'analisi i 
dell'industrialismo italiano gli 
svela le condizione di una 
possibile giuntura tra rivo- \ 
luzione antifascista e rivolli- • 
zione socialista. Ai comuni­
sti lo accostano la fermezza 
antisocialdemocratica, la vi- : 
siane russocent i icu del vr<> 
cesso rivoluzionario mondiale l 
(il che non gli impedirà una ' 
critica dei connotati giaco- \ 
bino-monolitici dell'assetto so- j 
vietico) e l'acuta esigenza I 
dell'unità di classe. Ecco, al- | 
lora, un socialista «• nuovo », i 
anomalo. « enigmatico », co- ' 
me si è detto al convegno. [ 

Lo storico Agosti ha ricor- ; 
dato come, già negli anni '30. 
Morandi considerasse unica ' 

differenza basilare tra sé e il 
PCI il fatto che quest'ultimo 
era fermo sul riconoscimento 
del valore universale del mo­
dello bolscevico di partito, e 
del modello sovietico di so­
cietà. Signorile e altri hanno 
posto l'accento sul lavoro di 
Morandi attorno ai connotati 
della società socialista al di 
fuori di quella tradizione sta­
talistica che. nella variante i 
socialdemocratica affidava al­
lo Stato l'arrovesciamento del 
segno sociale del capitale, e 
nella variante comunista si 
presentava nella forma del \ 
partito Stato e della pianifi 
fazione centralizzata. 

Ma questo antistatalismo da j 
un lato esaltava il momento j 

1 nuovi approdi della ricerca sulla musica elettronica 

Vivaldi col computer 
In un istituto presso il Centro Beaubourg di Parigi scienziati e musicisti stanno 

sperimentando le possibilità offerte dai calcolatori per la elaborazione 
di nuovi materiali sonori e tecniche di composizione 

PARIGI — Uno scorcio del Centro Beaubourg 

Un convegno di studi a Milano 

nel New Deal 
MUDANO — L'Istituto di studi 
storici della facoltà di Scienze 
Politiche dell'Università di Mi 
lano. m collaborazione con il 
comitato italiano per la storia 
americana; l'archivio storico 
della Camera del Lavoro, la 
fondazione Giacomo Brodolìni. 
la fondazione Giangiacomo 
Feltrinelli, la fondazione Pie­
tro Seveso. ha organizzato 
per sabato 14 gennaio dalle 
ore 9.30 (presso la sala del 
consiglio di facoltà in Via 
del Conservatorio 7) una ta­
vola rotonda sul tema: e 11 
rapporto sindacato Governo: 
il caso del New Deal >. 

I relatori saranno: Gino 
G.ugni. ordinario di diritto 
del lavoro alla università di 
Roma: Federico Mancini, or 
dmano di diritto del lavoro 
all'università di Bologna: 
Maurizio Vaudagna. docente 
di storia americana all'univer­
sità di Torino: Gabriella Bo-
nacchi. ricercatrice della Fon­
dazione Basso Issoco. Il di­
battito che seguirà, al quale 
hanno assicurato la loro pre­
senza numerosi docenti e spe­
cialisti. sarà presieduto da 
Loretta Valtz Mannucci, inca­
ricata di storia americana 
della facoltà di scienze 

PARIGI — Dopo lo slancio 
innovativo degli anni Cin­
quanta. la musica elettronica. 
o elettroacustica, ha via via 
disilluso molti dei musicisti 
che vi avevano visto una 
grande potenzialità di svilup­
po del materiale sonoro, fi­
nalmente libero dai condizio­
namenti dell'interprete e dai 
limiti degli strumenti tradi­
zionali. Lo stesso intervento 
del calcolatore elettronico, 
come mezzo di controllo dei 
fenomeni elettromusicali e 
come generatore esso stesso 
di nuovi eventi sonori, è av­
venuto in una fase di discesa 
dell'interesse dei musicisti 
verso questo tipo di materia­
le. cosicché le ricerche di 
« musica al calcolatore » han­
no avuto spesso un aspetto 
meramente tecnologico, privo 
di reali contenuti musicali. 
I-e ragioni di questa situazio 
ne sono probabilmente da 
ritrovare in quella * vertigine 
del vuoto » che. come scriv e 
Pierre Boulez. si è manifesta­
ta nei musicisti di fronte ad 
un materiale indistinto, non 
dotato di proprie caratteristi­
che (timbriche o meccani­
che) . non portatore di quelle 
regole, di quelle relazioni fra 
strumento e uomo che sono 
alla base di tutta la nostra 
civiltà musicale. 

Per uscire da questa situa­
zione. che limita in modo 
drastico le possibilità di svi­
luppo di nuovi materiali mu­
sicali. occorre uno sforzo 
congiunto fra musicisti sen­
sibili a questo materiale e 
capaci di lavorare, in quanto 
musicisti, su di esso, e scien­
ziati. tecnici, che possano 
approntare le macchine e le 
procedure necessarie al lavo­
ro del musicista. La rivolu­
zione che sembra delinearsi 
nell'ambito del materiale ri­
chiede una ricerca collettiva, 
una simbiosi fra competenze 
e sensibilità diverse, fra mu­
tamenti nel materiale e mu­
tamenti nel pensiero che tale 
materiale necessariamente 
produce nel momento stesso 
in cui viene piegato ad un 
uso musicale: 

L'IRCAM (Istituto di ricer­
ca e coordinazione acusti­
ca/musica) è stato creato 
due anni fa per e mettere a 
disposizioni i mezzi e le tec­

niche necessari alla esplora­
zione musicale ». per creare 
un collegamento stretto fra 
ricerca scientifica e ricerca 
musicale, fra la analisi fisica 
e matematica del suono e 
l'uso musicale di questo stes­
so suono, in rapporto alla 
psicologia dell'ascoltatore, al­
la musica come comunicazio­
ne. 

Sistemato da poco nei loca­
li che sono stati ad esso as­
segnati in un sotterraneo a 
latere del nuovo edificio del 
centro Pompidou. nel Plateau 
Beaubourg. e a fianco della 
medievale chiesetta di 
Saint Merri. l'IRCAM cornili 
eia man mano a prendere 
corpo. Quando si sarà a pie 
no regime. funzioneranno 
cinque dipartimenti: il primo 
(strumenti e voce) studia le 
innovazioni che avvengono 
nelle tecniche tradizionali 
strumentali e vocali: il se­
condo (elettro acustica) ela­
bora nuovi sistemi di produ 

zione del suoni», soprattutto 
l'introduzione di tecniche 'li 
gitali nella generazione e nel 
controllo del suono ed è di 
retto da Luciano Berio: il 
terzo si incarica di ana 
lisi e sintesi dei materiali 
sonori a mezzo di elaborato 
re elettronico: il quarto ha 
funzioni di coordinamento e 
di interscambio delle tecni­
che: un quinto dipartimento 
(pedagogico) entrerà in fun 
zione dopo due anni e avrà 
come compito di studiare i 
mezzi per formare nuovi mu 
sicisti e nuovi quadri tecnici 
per la ricerca elettroacustica. 

Per ora. ci dice Peppino Di 
Giugno, ingegnere elettronico 
napoletano e quadro tecnico 
di punta del dipartimento e 
lettroacustico. siamo .solo al 
10"n delle capacità di funzio 
namento ed è presto per va 
lutare in modo corretto la 
validità del e programma IR-
CAM ». per vedere se i risul­
tati saranno ciucili operati. 

Dai segnali elettrici 
agli altoparlanti 

Solo i due d.partimenti 
strettamente tecnici (elet­
troacustico ed elaboratore) 
funzionano in effetti a pieno 
ritmo, producendo strumenti 
elettronici e tecniche di eia 
borazione innovative. Il prò 
blema principale, ci spiega Di 
Giugno, è che il musicista ha 
bisogno di interagire con il 
materiale sonoro in tempo 
reale, cioè nel momento stcs 
so in cui il suono viene prò 
dotto e per questo c'è biso 
gno di calcolatori, piccoli ma 
con tempi di elaborazione da 
100 a 1.000 volte più rapidi 
rispetto ai calcolatori com­
merciali. Il suono prodotto 
dai generatori di frequenze 
smosuidali (ve ne sono ora 
256), viene trattato con me­
todi digitali dal calcolatore. 
quindi • i risultati, convertiti 
in segnali analogici (elettri­
ci), vengono inviati diretta­
mente agli altoparlanti. E ' 
pertanto possibile, mediante 
il calcolatore, costruire, a 
partire dalle frequenze pure 
composte additiv amente, ogni 

tipo di suono trattandone 
matematicamente, quantitati­
vamente le caratteristiche 
(altezza, durata, intensità. 
timbro». Questa tecnica, oltre 
a permettere la creazione di 
suoni inauditi (nel senso let 
terale del termine), è anclre 
un form'dabile strumento di 
analisi del fenomeno musica 
le. che può essere scomposto 
nei suoi caratteri fondamen­
tali variati a piacere per sag 
giarne l'importanza relativa. 
E ' cosi possibile seguire il 
passaggio che porta dal ru 
more al vocalizzo puro o, 
come ci mostra Di Giugno. 
« suonando » i suoi strumenti. 
trasformare un suono d'or 
gano in suono di clavicemba­
lo. o passare da una sonata 
« nello stile di Corelli » ad u-
na « nello stile di Albinoni > 
(distribuendo nel tempo le 
note dei singoli accordi) op 
pure far vedere come il 
timbro caldo, reale, « non e-
lettrico ». possa essere provo­
cato da una accordatura leg­
germente impivcisa. 

Gli sviluppi della tecnica in 
questo settore ancora larga 
mente inesplorato non sono 
facilmente prevedibili. Il vero 
problema è di non cadere in 
un giro vizioso puramente 
tecnologico, ma di sviluppare 
ricerche che possano effetti­
vamente servire alla coni 
prensione del fenomeno mu 
sleale e alla creazione di 
nuove forme sonore. Di qui 
l'esigenza che le tre compo 
nenti del « progetto IRCAM ». 
il musicista, lo scienziato e il 
pubblico (dato che la musici 
rimane essenzialmente un 
problema di comunicazione 
di strutture teoriche specifi 
che) non siano in alcun mo 
mento separati. Si tratta si 
superare da una parte la ver 
lisine del musicisti di cui si 
parlava all'inizio e l'atteg 
mamento. dovuto a mancanza 
di riflessione, di chi si ac­
contenta solo dei risultati 
i inauditi ». come è sovente 
accaduto, anche in Italia, dal­
l'altra di evitare uno sviluppo 
tecnologico fine a se stesso. 
Ciò non è certo facile e ri 
chiede il contributo dei mu 
sicisti e degli scienziati come-
dei teorici, dei filosofi, degli 
psicologi, degli storici della 
musica e della scienza. E ri 
chiede anche che le esperien 
ni in questo campo non sia 
no collocate in un unico 
centro ma diffuse, allargate 
per coinvolgere altri musici­
sti e altri scienziati, e altro 
pubblco. per confrontarsi 
con il complesso delle tradi­
zioni musicali. Un discorso. 
ciac. che non può essere li 
mitato alla sola Parigi, per 
quanto internazionale sia 
l'IRCAM. e che richiede inve­
ce un convergere e al tempo 
stesso un differenziarsi di 
sforzi. 

In ogni caso, se c'è da at­
tendersi per il prossimo fu­
turo. un salto di qualità nei 
materiali sonori, nel modo di 
produrli e controllarli e nel 
modo di utilizzarli per la 
creaz.one artistica, questo 
potrà venire solo da quel ti 
pò di continua e reciproca 
mente feconda interazione fra 
musica e scienza, che all'lR 
CAM si sta sperimentando. 

Bernardino Fantini 

dell'autogoverno, del movi­
mento a livello dei rapporti 
di produzione, del controllo 
e del suo rapporto con il 
piano: dall'altro irrigidiva la 
vivono della rivoluzione ant> 
fascista su discriminanti di 
classo tali da configurarla di­
rottamente corno transizione 
al potere socialista. E' da 
asci icore a meii'o di Mo 
ranch il fatto che, senza nulla 
rinunciare dolio suo conce 
zoili o scns'bilità. si sia po' 
piegato alla comprensione 
dolio reali condizioni intorno 
od eterne do'hi lotta di libo 
raziono e della ricostruzione 
democratici!, fino a sfumare 
ogni sostanzialo differenza tra 
la sua * democrazia dei la 
voratori •> e la togliattiana 
< democrazia progressiva \ 
Restò certo la diffidenza di 
Morandi per la cristalhzzazio 
no istituzionale dei nuovi pò 
tori o la sua arando sensibt 
Utà por lo formo politiche 
più espressivo d?lla reale dia­
lettica sociale. Ma, corno di­
mostra il suo atteggiamento 
lungo l'elaborazione costi/» 
zionale, egli non rifiutò solo 
il vecchio garantismo ma ari 
che qualsiasi concezione mo­
vimentista della democrazia. 
avversa o indifferente alla 
sanzione istituzionale. Si guar­
di alla sua concezione del 
partito e del suo rapporto 
con la classe. 

Si è molto discusso attorno 
al * salto tra il Morandi 
che subordina il partito alla 
classe riconoscendo la dialet 
deità e la possibile conflit 
tualità del rapporto, e il Mo 
rondi leninista del 1950. Il 
salto è innegabile, ma è dav 
vero così discriminante? Cosa 
e stato in realtà il leninismo 
di Morandi? E' coro che nella 
* conversione * sono leggibili 
alcuni dei caratteri derivati 
dalla leniniana << coscienza e-
sterna * (ruolo dell'apparato, 
centralismo, cinghie di tra 
sinissionc per il raoparto di 
massa) Ma Morandi. nei fai 
ti. provvide dopo la scissione 
a costruire, por la prima 
volta, lo strumento partito mu 
(per dirla con De Michelis) 
con tratti di evidente origi­
nalità rispetto allo stretto mo 
dello leninista, in ciò asso 
migliando al « par/i/o nuoro * 
di Togliatti. L'essenza leni­
nista non stava nel divieto 
delle correnti, ma in altro: 
nella concezione di massa del 
jxirtito, nel superamento del 
la vecchia disastrosa malat­
tia della parlamentarizzazio 
ne. Se. come nota Trentin. 
Morandi non va oltre una 
distinzione funzionale tra par­
tito e sindacato lasciando inai 
forata la subalternità orga 
nica del secondo (fenomeno 
generalizzato nell'Italia post 
bellica), come non vedere an 
che in questo lo sforzo di su 
peroro (per una via ohe solo 
mollo più tardi apparirà in 
congrua a tutti) la scissione 
tra politica e economia che 
era uno dei tarli ereditati 
dalla socialdenocrazia? 

La fase leninista è stata 
caricata di molte colpe: l' 
avere lasciato il partito senza 
una stabile concezione di so 
stesso dopo il crollo del mito 
staliniano: l'avere aperto con 
la propria crisi precipitosa lo 
spazio alla soluzione nennia 
na dt sogno opposto. A que 
sii critici sono state posto 
due domande: com'è che la 
fase lernurì'i coincide con 
l'unica fase di ascesa (o ri 
presa) della forza socialista 
nell'ultimo trentennio (legami 
di m'issa, continuità dell'ini 
ziattra. successo elettorale del 
13-5.1i. .secondo la formulazio 
ne di acchitto: e come il 
partito orrebbe potuto con 
repire diversamente il prò 
pn<> rapporto con la classe 
m una fase di storico riflusso 
dei rapporti di fona 

Diversificale sono apparse 
anche le analisi sulla poli­
tica delle alleanze in Mo 
rondi. Qualcuno vi vede un 
appiatti memo sulla politica 
del PCI al di fuori di ogni 
reale dialettica e m base 
ad una mera distinzione di 
ruoli che faceva salva la prio­
rità comunista. Per altri, fer­
mo l'ancoraggio unitario reso 
più rigido dalla prospettiva 
di uno .scontro planetario tra 
rivoluzione e imperialismo. 
Morandi tendo r definire uno 
specifico scialisi a entro la 
sinistra. Questo specifico può 
essere riletto in chiare di 
attualità nel sema della ca­
pacità del PSl di esprimere 
una forti creatività proget 
tua'.e. una vigilanza sul nesso 
tattica strategia (Signorile). 
Ovvero come assolvimento dt 
un ruolo speciale nel rat 
cordo classe operaia ceti me­
di avanzati. 

Si tratta di tante sfaccet 
tature. di tante occasioni in­
terpretative (a cui si possono 
aggiungere i temi della vi­
sione del ruolo dell' URSS. 
della pianificazione come mo 
mento dell'egemonia di classe 
sulla transizione, e cosi ria» 
che possono arricchire non 
poco sia l'indagine storica che 
il dibattilo attuale nel mo 
vimento operaio. Occasioni da 
sottrarre agli opposti opportu 
nismi del sdenzh e della 
strumentalizzazione. 

Enzo Roggi 
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